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        Il libro

        
            Il viaggio nel cuore oscuro del Tempio del Popolo, dove carisma e follia si sono intrecciati fino al tragico epilogo del più drammatico suicidio collettivo della storia moderna.

        

        
            Guyana, 18 novembre 1978. Più di novecento persone, tra cui anziani e bambini, muoiono a Jonestown, il villaggio creato dal carismatico predicatore Jim Jones. Un evento che ha scioccato il mondo e che continua a sollevare interrogativi sul potere della manipolazione e sulla vulnerabilità umana.

Luca Marrone, criminologo di fama, esplora con precisione e profondità le dinamiche psicologiche, sociali e culturali che hanno condotto a questo tragico evento. Attraverso un’analisi lucida e appassionata, il saggio svela i meccanismi di controllo mentale, le promesse illusorie e le spietate tattiche che hanno trasformato il Tempio del Popolo in un culto distruttivo.

Un’indagine inquietante su come il fanatismo possa annullare la volontà e condurre alla perdita di sé. "Jonestown o morte" non è solo la storia di un massacro, ma un monito universale sulla fragilità dell’essere umano di fronte al potere persuasivo di ideologie e leader carismatici. Un testo imprescindibile per chi vuole comprendere i lati più oscuri dell’animo umano.

        

    


    
        

        L’autore


        
            Luca Marrone, criminologo e giornalista, è laureato in Giurisprudenza e specializzato in Criminologia e Psicologia forense. Ha svolto attività di consulenza in tema di analisi della scena del crimine e criminal profiling. Da diciotto anni docente universitario, è membro della Società Italiana di Criminologia e dell’European Society of Criminology. Ha all’attivo numerose pubblicazioni scientifiche e collabora con alcuni giornali online scrivendo di cronaca giudiziaria e true crime.
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        Prologo

Guyana, nei pressi di Port Kaituma. Sabato 18 novembre 1978, pomeriggio. 913 tra uomini, donne, anziani e bambini muoiono in una colonia agraria in quello che è tutt’ora considerato il più drammatico suicidio di massa della storia moderna.

Tutti i suicidi erano membri di un movimento religioso denominato People’s Temple, Tempio del Popolo, fondato dal predicatore statunitense James Warren Jones.



    


    
        


        1. Il Tempio

Nato il 13 maggio 1931 nella cittadina di Crete (Indiana) da un reduce invalido della Prima Guerra Mondiale e un’operaia molto impegnata in attività sindacali, entrambi non credenti, James Jones diviene presto membro della comunità pentecostale. Ad attrarlo, sembra, sarebbero certe peculiari forme di espletamento del culto, molto entusiastiche, concrete, “fisiche”.

Dopo la separazione dei genitori, si trasferisce con la madre a Richmond dove, già a sedici anni, si dedica alla predicazione nei sobborghi neri della città. Parla dell’uguaglianza degli uomini dinanzi a Dio, in un contesto dilaniato dalla segregazione razziale. Tra i bianchi residenti in città si stima che, alla fine degli anni Quaranta, circa metà della popolazione maschile adulta avesse fatto parte, almeno per un certo periodo, del Ku Klux Klan.

Jones studia pedagogia all’università dell’Indiana. A ventun anni diviene pastore presso la Somerset Methodist Church di Indianapolis. Si trasferisce nella capitale dell’Indiana insieme alla moglie Marceline Baldwin, che gli resterà accanto fino alla fine.

L’integrazione razziale e la giustizia sociale costituiscono sempre i temi dominanti delle sue prediche. Molte famiglie abbandonano la chiesa quando un sacerdote di colore ne varca la soglia.

Nel 1954 Jones fonda una sua comunità religiosa. Va per le case, invitando la popolazione nera a partecipare alle sue funzioni. Ha successo, dopo due anni acquista un edificio più grande di quello originariamente utilizzato per accogliere i suoi fedeli. E lo denomina “Peoples Temples Full Gospel Church”. All’inizio degli anni Sessanta le sue cerimonie religiose registrano la presenza di circa duemila persone.

Nei suoi sermoni si scaglia contro le altre chiese cittadine: “L’ora in cui c’è più segregazione razziale, in America, è l’ora di preghiera della domenica mattina”,1 sostiene. Asserzione che riceve facile conferma. Conduce alcuni membri neri della sua congregazione nelle chiese dei quartieri bianchi: i loro tentativi di partecipare alle funzioni religiose suscitano l’ostilità dei residenti. Con la moglie Marceline, adotta numerosi bambini, anche afroamericani o d’origine orientale. A Indianapolis, lui e la sua congregazione divengono molto famosi. Nel 1961 il sindaco Charles Boswell lo pone a capo della Commissione per i Diritti Umani.





1. www.ilpost.it/2011/11/18/la-storia-del-massacro-di-jonestown/ (consultato il 26 dicembre 2024).







    


    
        


        2. Dove nascondersi

I suoi sermoni assumono presto toni cupi e deliranti. Sostiene di aver avuto la visione di un’esplosione nucleare che ha distrutto Chicago, predice che anche Indianapolis subirà la medesima sorte. Visioni e previsioni del resto in linea con la paura allora diffusa di una guerra atomica e, dunque, a loro modo “ancorate” al contesto e al momento storico in cui Jones vive ed opera.

Sulla rivista Esquire legge un articolo intitolato “Nove posti nel mondo in cui nascondersi”, in caso appunto di catastrofe nucleare. Tra i luoghi in cima alla lista, Belo Horizonte, in Brasile. Jones vi si trasferisce nel 1962 con la famiglia e vi rimane per circa due anni. Fatica a trovare fonti di sostentamento e, in America, la sua congregazione perde fedeli a causa della lontananza del suo leader.

Torna quindi in Indiana, continua a predire devastazioni atomiche. Si dice certo che, in data 16 luglio 1967, l’Unione Sovietica lancerà missili a testata nucleare contro Stati Uniti. E sollecita i membri della sua chiesa a trasferirsi nel nord della California, altro luogo indicato come sicuro dal citato articolo di Esquire. Nell’estate del 1965, alla chiusura delle scuole, circa centocinquanta persone seguono Jones in un viaggio di centinaia di chilometri, fino a Ukiah, capoluogo della contea rurale di Mendocino. Nella California settentrionale, appunto.

Precisamente il gruppo si stabilisce a pochi chilometri da Ukiah, presso i vigneti della Redwood Valley. Titolo del quotidiano locale: “Ukiah dà il benvenuto nella comunità ai nuovi cittadini”. In realtà, gli abitanti del luogo accolgono i fedeli di Jones, molti dei quali neri, con estrema diffidenza. I nuovi venuti non si lasciano comunque scoraggiare e costruiscono da soli la loro chiesa, un semplice edificio in legno di sequoia.
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